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SARDEGNA IERI E OGGI 

NOJN ARRIVA 
IL CONTINENTE 

DI AUGUSTO MONTI 

C O M IO S I V O T A 

Attenti al certificato 

Brutto tempii sopru I isola, 
tempesta d'equinu/io: tutta not­
te la valle del Temo lui «otturo e 
muggito come IMICCÌIUI piena del 
fiato di ehisi-A ehe Di«»; tutta 
notte ti.t Adriana lui pregato per 
sos poborittos (o iscureddos) chi 
sunu ii nutre: la mattina ilopu 
dalle lìiii'.tti-f del ginnasio il pro­
fessorino !>piiiK»' lu sguardi» \er-
60 il inaie non aneoia ftalico di 
demolir ipiel molo; il pumerii;-
gio, all'ora della posta, ehi si re­
ca all'iifluio wde sullo -porti-I­
lo uno -d i t ta : < Non r a r m a t o 
Il Continente >. Vuol diu- elie 
Y-t Amsìeora >. il <> loslo , (bei no­
mi -ardi d'alloia) non liuti ,-al-
pato, non hanno a l l r .malo; l'i­
sola — enormi- /allei<i clic ILI 
rotto gli ormeggi — -e nr \u -o-
l.i alla i lerna. diu-nulii rosi .in­
coia ima \olta » l'i-ola dei Sar­
di v d a \ \ e r o 

Del le-to l'i-ola non r ititiu-
nudi, lerra/./a di p a n i l o a slra-
pioniliu sul mate, eoli la tintura 
rli nuraghe sulla eo-ta MD:IIMI 
n. spiar MII mare che nuovo guaio 
le p io \d iga di là, .-eoneria. inor­
ilo, 11 ritmi idi-, balzello e CUM via. 
K mai inaia non è la Mia gente, 
pastori e ca ie iu turi', pò—ideati e 
« cntadini tutti (pianti; pe-euto-
ri e marinai, se <e n'è. Min tutti 
rore-tieri. islran/.os, genove-i, cu-
tnlani, venuti là una volta alla 
ventura dal continente, appunto. 
Snidi: isolani poco o punto ami-
ri del mure. 

Kicchi e poveri, scivi e padro­
ni, stranamente s'assomiglimi tut­
ti quegli indigeni agli occhi de1 

professorcddii continentale: la 
berretta, la < pelle», il cnvnllo, la 
doppietta; la prigione (il t sei-
vizio del re >), in ogni famiglia 
che si rispetti almeno uno < che 
c'è stato > — allora. L dentro 
quelle case, indovinate più che 
vedute, donne e fanciulle, bag­
giana* e cogginadus che quei 
berrettoni — chissà? — tengono 
colà prigioniere, ed esse cantali 
al chiuso le più malinconiche, le 
più soavi nenie del mondo. 

Tutti uomini che insegnano al 
ginnasio, nelle scuole elementari, 
tutti uomini ad insegnare — al­
lora — e tutti del luogo, tutti 
dell'I ninne Magistrale Laica, e 
alla lommaseo mi corpu V balla 
(cojpo di Fucile). K vescovi libe­
rali — ogni mandamento ce ne 
aveva uno — con dei seminari 
popolati di ginnasialotti. che ve­
nivano a scuola in processione. 
rol tondo visetto bruno eotto il 
nicchio posto di traverso, e la 
nera veste talare con una bella 
fila di bottoni rossi davanti, 
neanche uno di quei chierichet­
ti destinato a farsi prete. Mon­
signor Canu. buonanima, a ni au­
le delle novità, che sulla prima 
automobile portata nell'isola dal 
Johnson — un protestante! — 
mi ci -ali sopra < qual piuma 
al vento > e la diabolica macchi­
na lo portò via — Zestizusappe-
marial narrava Ita Adriana — Fra 
scoppi fumo polvere — vomente 
a. su inferni (come all'inferno). 
Con simili < ordinari > il sotto­
posto clero non poteva mancare 
d'esser * all'altezza della situa­
zione >: < signor > Luna, < signor > 
Musala — il z don > era per i 
r cavalieri > — bevitori fumatori 
cacciatori cavalcatori ossi in cot­
ta (timr gli altri in farsetto at­
tillato, e niente politica, ma dir 
Mes-a e Benedizione alla svelta, 
e cantare — su 'oghe, su cantra, 
tu cast-Ut: primo, secondo, basso 
— e improwi«ar in gara col poe­
ta del villaggio a furia d'ottave 
filanti come razzi. 

< I nostri canti! > »i vantava 
col professorino continentale la 
gioventù del borgo già fatta sua 
amica, e Le musichette del con­
tinente noi le impariamo a co'-
po d'orecchio; provino i conti­
nentali a far lo stc-.-o con le 
no.-tre canzoni! *. Di fatto... hi 
davvero, che cosa inviava di buo­
no all'isola il Continente, oltre 
al profcssorello piemontese ve­
nuto in pellegrinaggio d'espia­
zione a ^edc^ che go\crno ave--
fero fatto i suoi re di quell'isola 
che pure aveva dato il noinp ai 
loro Stati, l'ospita'ità ai loro e-i-
lii? Rispondevano quei sardegno-
li: • Cacciatori a sterminarci i 
mufloni, carbonai a sterminarci 
Ir selve, mal franzese a conta­
giarci sas baggiana», filossera a 
distruggerci . i vigneti; giudici 
con cui ci vuol l'interprete; fab­
bricanti di pecorino a portarci 
il latte a mesti peza il litro (30. 
300 lire e pa-sa delle attuali), e 
— se l'i«o!a affamata tumultua 
— soldati e soldati, a bastimenti. 
Li ha visti anche qui ieri arri­
vare. le scuole ne «>on piene, e 
qui nessuno s'era mo--o. lei lo 
sa. '"Non e arrivato il Continen­
te": ittc làstima! che peccato! 
O x ì non arrivasse mai! >. 

Quando tutto ciò? Mi'lcnove-
centodue. tre. quattro. Ricordan­
te che evocai un giorno, trenta 
anni dopo, dove? a Parigi; con 
chi? con un s2rdrt. csr»i*»tn <« 
Parigi, dalla Sardegna, con una 
rotta poco battuta. Lipari-Tuni-

-*i-Mar>iplia. Arriva ora. o Lu--
<n. il Continente? Arriva si, pur­
troppo. E cosa porta? < Portava. 
quandio xenni via dì là. farcisti 
e fa sci-ti. a bastimenti; e olio e 
manganelli, e generali, e anni di 
«alerà: finché ne volevamo e 
gratis ». 

Ricordanze che rievoco oggi 
1952, mentre il travaglio di co­
deste eie/ioni risveglia in me 
tante memorie lontane di luoghi 
e gente delle Isole e del Mezzo­
dì. Sento dire che oggi le cose 
son molto cambiate colà; che og­
gi ia Sardegna «i l Continente 

arrivu»; regolarmente, Irequcn-
tenieute, e se non urriva per ma­
re arriva per uria. < S. L\ Alcide 
De Gnsperi — ho letto — si re­
cherà a C u g l i n r i in aereo >: mi 
rapii — come a dire: < fulmini 
e tuoni! >. V, che porta il Conti­
nente? Demoera/.ia cristiana e 
A/ione cattolica, a bastimenti. 
— Cintis i — Lh no! ti paga­
mento. e caio salato' 

Mali! Il piofessoie — senza 
diminutivo ormai — ripensa og­
gi, vigilia del 2* maggio, all'i-o-
la dove da allotti non è più tor­
nino -e non in sogno. Il profes­
sore non putisce nostalgie, uè del 
IT».» ne del VH2 — uè di altro 
tempo passato. Ma qualche vol­
ta è tentato, -e ripensa all'isola 
a lui cara, di rimpianger per lei 
quei giorni lontani, giorni di sua 
vita i-olaiia. in cui. reeaudo-i lil­
la po-ta. a Rosa, vedeva inalbe­
ralo — bianco e nero — il car­
tello: • Non è mi inala il Con-
liiunli' . 

Chi non ha ancora ricevuto 
il certificalo elettorale, non at­
tenda un'ora di più: si rechi 
IMMEDIATAMENTE all'uffi­
cio ch'Uni ale del proprio co­
mune. richieda e ritiri il evi-
lificato. C'è ancora tempo 
Millanto OGGI, DOMANI e 
DOPODOMANI. Il certificato 
è INDISPENSABILE per vo­
tare: se non avrai il tuo certi­
ficato .VO.V POTRAI VO 
TARE 

I certificati sono tutti ut 
carta bianca: stampati in in-
chiosiro nero quelli per gli 
uomini, in inchiostro verde 
<iuelli per le donne. Sul certi­
ficato sono tcgnatl: il cognome 
il nome e la paternità dell'e­
lettore o dell'elettrice, il nu­
mero e l'Indirizzo della sezio­
ne elettorile dove ci si dovrà 
recare a volare, l'orario della 
vola/iom: RISCONTRAVI. 
AIT EST A MENTE l'esaticza 
del nome del cognome e della 
paternità segnali sul certifica­
to. Se c'è un errore anche mi­
nimo, anche di una sola lettera 
recarti IMMEDÌ AT AMENTI 
all'ufficio elettorale del prò 
prio comune e farsi i ambiare 
il certi ficaio. 

Il certificato elettorale ha, 
sulla parte destra, un tallon­
cino di controllo che verri) 
staccato dal pre$ldentc del 
seggio al momento della vota­
zione. Assicurarsi che il tallon­
cino ci ala e fare bene atten­
zione che non fi slacchi. Senza 
il talloncino, il certificalo 
NON E' V tu no. 

I membri delle annuitila, i 
ricoverali negli ospedali e nel 
sanatori si assicurino che la 
Dite/ione della comunità o 
della casa di cura abbia rice­
vuto il proprio certificato elet­
torale, e se lo facciano consc-
snare tempestivamente. Occhi 
aperti sui brogli! Il tuo certi­
ficalo è una cosa preziosa, bi­
sogna esser certi di averlo, 
esser certi che sia in ordine, 
custodirlo con cura. 

Qualora il certificalo andas­
se perduto o divenisse inset-
vibile, l'eleitore h,i diritta, pie-
sentaiido*i l'l'RS()\ U.MEN 
/'/•.' in < immite nel giunto un­
ta aleute i, nel GIORXO 
STESSO delle eie/ioni, ili fiti-
neite consegnare un alilo. 
stani patii < on inchiniti o di di­
versi) colnre e recante Vindi­
ci/ione . duplicato-.. 

GLI ANGOSCIOSI PROBLEMI D'UN QUARTIERE ROMANO 

Cosa non ha latto Rehecchini 
per gli abitanti di Ponte Milvio 
IJii'assmiblcu di donile - Lt«. fogne del vicolo della Farnesina • «La gente 
VÌI nei prati » - Le conclusioni d'una candidata della Lista Cittadina 

La ptimj volta che venni a vi­
sitare questo vecchio quartiere di 
Ponto Milvio fui colpita dal suo 
evidente di-otdiur: elio è, poi, un 
disunirne ;m'lnU't tonico Si capi­
sce .incoia oggi che molti anni fri 
lu tiattotiji di Mt-lnfumo, per esem­
pio, doveva C-M-IC. col suo bel per-
gol,ito. :,i mct.i di mia lunga, luti-
Kb t-Mina gita oltre fiume. Mollo 
CiiM- Inumo ancora l'aspetto di ca-
•>.t. u t.impai-iiolc. intorno a cui 
ò vi nata a N'HTIKCISI la eitlà, con 
i MIOI ulti fabbricati tuffi eguali; 
menile le antiche ville rimangono 
sdegtios'iuieitte chiu-e nei parchi 
abbandonati dove cintano gli Umi­
linoli e iloiiscotiu a cascate le ro­
selline b. lincile — proprio come 
nei p.iu li. ilaiuuiti/.i.itii (!'•' • Poe­
ma pai arliM.no . 

SI-:IO!M 1H> iel le .-ere. dallo spif­
fero della Ime-tia entra nella mia 
slan/,i iin'aiiii pe-titcti/iale. Non si 
iespua imi. -i cori e in gno a 
ehnul'if le invetriate, domandan­
do^ ehi- mai -uccede Non sembra 
nemmeno noi male, un tanfo simi­
le. l»a genti --i -trulle tulle .spalle 

e dico; il tempo) Sarà che 11 tempo 
vuol cambiare, ma 11 tempo cam­
bia sempre e dappertutto senza 
che per questo si debba avere la 
Impressione di affogare nel putri­
dume. 

Invece non è una questione di 
tempo: sono lo fogne. Sono le fo­
gne del vicolo Farnesina. Tre la­
trine per 200 abitanti, prive di 
aequa corrente e con gli sbocchi 
In rovina, tanto che In gran parie 
rimangono .scoperti e scorrono nel­
l'orto ndlneente. 

Altro che poema paradisiaco! 
» « • 

Sono sfata quindi ad ascoltar 
parlare Argia Salvi, in una riu­
nione delle donne del mio qunr 
tiere, orgaiii/./nfa dall'UDI. Io non 
le conosco quasi, 1« donne del mio 
quartiere; e le fogne dì casa mia 
funzionano benissimo. Ma non mi 
renio di accolitir a cuor leggero 
che a pochi metri di distanza crea­
ture umano vivano ni condizioni 
simili, con i loro vecchi ed 1 loro 
bambini. Considero che .-an mera 
questione rli circostanze se non mi 

trovo anch'io nelle loro condizio­
ni; e so mi ci trovassi, mi piace-
rebbo la solIdnrietA di coloro che 
vedessi star meglio di me. E' 
umano. 

Qh, la Roma dei turisti e delle 
carlollne illustrato! oh, FC certi in 
tellotiuall di mia conoscenza ve­
nissero a vedere come vivono 1 
cristiani pel mirabile eentro della 
nostra cristianità! 
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INTERVISTA CON LA CELEBRE SCRITTRICE DJ RITORNO DALL'ISOLA 

Sibilla Aleramo in Sicilia 
Bambini e donne dei rioni poveri di Palermo - Il dramma della zoltara - Applaudite confe­
renze da Agrigento a Messina - L'amore dei popolani per la poesia - Una grande lezione 

Abbiamo incontrato la compa­
gna Sibilla Aleramo in quella Via 
Marmitta che è un poco una, poi-
che ci yii?e ria -5 anni. 

— Pensavamo che fossi in Si­
cilia — le abbiamo detto. 

— Ne sono appena tornata — 
ci ha risposto la poetessa, invi­
tandoci a fare insieme «li fratto 
della strada, ore artiyiani e ar­
tisti, sulle, soglie delle botteghe 
e degli studi, la salutano per 
nome affetti" sa mente. 

— Contenta del viaggio? 
— Molto. Ero stata laggiù due 

sole volte, la prima nei giorni 
seguenti al terremoto calabro-si-
ctilo del 1908 e la seconda, una 
trentina d'anni fa, per brevissi­
mo tempo, lo che conosco a pal­
mo a palmo quasi rutta l'Italia e 
ogni inverno vagheggiavo Videa 
di andar a passare qualche setti­
mana nell'isola del sole, non ave­
vo poi inai, per chi sa quale com­
plesso di circostanze, potuto rea­
lizzare il mio desiderio. Mi sen­
tivo come in debito, incominciavo 
a temere, che. proprio non fosse 
destinato ch'io vedessi la Fonte 
di Arctusa. 

Un quartiere atroce 
— Sri stata anche a Siracusa? 
— Si, finalmente. E ad Agri­

gento. Avevo visto l'altra volta 
soltanto Palermo, Catania, Taor­
mina, quasi di corsa. Ora ho avu­
to la sensazione d'una scoperta, 
percorrendo in treno, dopo il 
lutino viaggio nottiiriio, il litorale 
da Messina a Palermo. Guardavo 
dal finestrino, alle piccole sta­
zioni. i volti dei contadini, degli 
operai, d'una pravità quasi cupa. 
che però si scioglieva in sorrisi 
raggianti s'io li salutavo con la 
mano. Volti energici, alcuni dal 
profilo greco purissimo, altri che 
mi ricordavano Musco. E cosi era 
mutevole H paesaggio, tratti di 
spiaggia deserti, altri coltivati, 
sinché la vegetazione si fa via 
via sontuosa, e in ultimo, fra 
Bagheria e Palermo, diventa lus­
sureggiante, quasi incredibile olla 
vista, e zaffate di zagara inva­
dono il treno. E' la Costa d'Oro. 

— Ti sei fermata un poco a 
Palermo? 

— Quattro giorni. Rivisti i mo­
numenti, il Duomo, la Cappella 
Palatina, Monreale, le ville, tutto 
un superbo passato. Ma un mat­
tino ho voluto visitare almeno 
uno dei rioni poveri, quello dei 

Sibilla A l e n a * 

Tribunali, detto Kalsa. Ero gui­
data da due compagni della Fe­
derazione e da una giovin* com­
pagna, candidata alle elezioni. 
Ho girato il quartiere atroce per 
tre ore, vicoli, ricoletti, piano­
le. Conosco un poco i bassi di 
Napoli, coriaceo le borgate qui 

di Roma, non credevo potessero 
esistere condizioni peggiori, e. 
invece! Nel centro della città, in 
interrati di pochi metri (talora 
non più di due per quattro) vi­
vono fino a quattordici persone, 
senza acqua, senza luce, proprio 
come vermi. 

C'efa il sole, quel mattino, 
stavano fuori, lungo . le viuzze, 
accosciali. I bambini clic non 
muoiono sono di tempra rara. 
Qualche ragazza appare per/ino 
bella. La compagna si fermava, 
piccola, tutta nervi, molto brava, 
a parlare con le donne, qualcu­
na intendeva, faceva si. Poco più 
in là r'era il. Palazzo Trabia, 
cento stanze vuote. 

— Sei stata »>i f i a l c h e zolfara? 
— No. rrn in programma, ma 

poi non s'è realizzato, e mi è 
molto rincresciuto. Avevo letto 
l'opìiscolo di un giovine poeta va­
loroso, Mario Farinetta, La zol­
fara accusa, che narra l'eroico 
sciopero dello scorso anno a Ler-
cara Friddi. Il segnale della ri­
scossa venne dato il giorno che 
il padrone della miniera, un vero 
negriero, aveva tolto al giovine 
minatore Michele Felice, morto 
schiacciato da un macigno di zol­
fo, un'ora di salario, perchè mor­
to prima che compisse la gior­
nata di lavoro! E un'ora di paga 
aveva anche tolto ai 500 operai, 
l'ora che essi avevano perduto 
per portare il cadavere all'aria 
aperta! Lo sciopero è stato vinto 
dopo otto mesi di tremenda re­
sistenza. Avrei voluto fermarmi a 
Lercata, mentre, da Palermo viag­
giavo verso Agrigento, in quella 
zona arida e deserta che ricorda­
vo aver veduto nel jìlm di Germi 
In nome della legge. Avrei vo­
luto parlare con la donna che du­
rante lo sciopero dichiarò: Ho 
vissuto per quattro anni soltanto 
di carrube, son pronta a vivere 
di sole carrube due anni ancora, 
ma si deve vincere. 

Ari Agrigento ho letto in piaz­
za alcune mie poesie. Le donne 
piangevano. A Siracusa, alla con­
ferenza che ho letto in un grande 
cinema, piantonato per l'occa­
sione da un plotone di celerini, 
(onore che non. m'era ancor mai 
toccato!), e poi a Catania e poi a 
Messina, piangevano anche gli 
uomini, giovani e anziani, d'ogni 
ceto. Non era una conferenza elet­
torale, parlavo solo della mia 
esperienza di scrittrice, l'avevo 
letta per la prima volta a Torino 
in marzo, là pubblicherà Rina­
scita in uno dei prossimi fasci­
coli, ma nella chiusa accenno a 
quella che è la mia ultima espe­
rienza, la più. importante e la più 
confortante, in questa sera della 
mia vita: il •••>••"« contatto con il 
popolo, e l'averlo trovato, il po­
polo lavoratore, ovunque in Ita­
lia, avido di sapere, e meravi­
gliosamente sensibile alla poesia, 
da Aosta alla Sardegna, dalle 
Romagne alle Puglie... 

— Ed ora in Sicilia? 

Autori siciliani 
— Si, anche in Sicilia. Dove la 

poesia italiana è nata, dove la 
Nina ha cantalo: « Tapina me che 
amara uno sparviero ». Dove 
schietti poeti anche oggi vivono. 
Uno ne ho conosciuto, a Baghe­
ria, che scrive in *ic«Uo«o, ài 
chiama Ignazio Buttitla, una sera 
lesse le sue liriche, dopo di me, 
a un pubblico in ». -..gioranra di 
braccianti, applauditissimo. Un 
altro, a Messina, Vann'Antò, ha 
vinto Vanno scorso il premio Cat­
tolica, e ha anche un volume in 
italiano, nobilissimo, Il fante alto 
da terra. Popolani e intellettuali, 
se appena aooena riescono a non 
venir annientati dalla miseria, 
respirano, gli uni e gli altri, tale 
un'aura di classica armonia in­
torno a sé, che veramente si di­
rebbero tutti dettinoti « comporre 
rerti come il rfraetwan© Teo­
crito o musica come il catanese 
BcWmi. Terra d'incantesimi, che 

la Grecia ci invidiò tanto da im­
padronirsene e da renderla an­
cor più magica con la sua arte e. 
i suoi miti, il mito d'Aretttsa, le 
colonne doriche che ora sosten­
gono le navate delle cattedrali 
cristiane, i templi d'Agrigento, 
le mura ciclopiche del Castello 
Eurialo ove Archimede venne 
ucciso. Nel sottosuolo ~dcWisola 
c'è zolfo e c'è sale (ardore e sa­
pienza, pensavo percorrendola), 
in vetta al vulcano c'è la neve, 
nel cuore dei siculi c*c una dovi­
zia portentosa di grazia quasi fan­
ciullesca, e bontà e generosità il­
limitata. La mafia., i briganti? 
Ma sono le estreme conseguenze 
di quel relitto ben peggiore eh? 
si chiama feudalesimo, per cui un 
pugno di baroni si crede tuttora 

in diritto di affamare le centinaia 
rii migliaia di uomini, di donne, 
di fanciulli che lavorano s i 'cma-
fi per loro, intorno a Palermo, in­
torno a Caltanissetta. Alcuni com­
ponenti dei gruppi di compagni 
del Nord, die sono laggiù in que­
ste settimane di preparazione 
elettorale per offrir aiuto d'espi-
rlcnza organizzativa, mi han det­
to, loro lombardi, liguri, toscan', 
d'ogni età, uomini e donne, mi 
han detto t< Siamo noi che rice­
viamo qui una grande lezione, 
non sapevamo le virtù profonde 
di questa gente >•. Cosi Setten­
trione e Mezzogiorno imparino a 
conoscersi attraverso il Partito, 
imparano a stimarsi e. a frater 
nizzare. 

— Ritornerai presto nell'I soli, 

die ormai, dopo la commovente 
accoglienza ricevuta, devi consi­
derare un po' tua? 

— Ho promesso alla compagna 
di Agrigento che m'ha ospitata 
due. notti nella sua cosuccia, di 
ritornare il febbraio venturo, 
quando i Templi emergono do­
rati da una valle tutta candida di 
mandorli in fiore. Se la sorte 
vorrà ch'io abbia ancora il vigore 
d'affrontare m/ovanicnte il viag­
gio. Sapete, al principio della 
mia conferenza dicevo sempre, 
laggiù, la mia età, per impetrare 
Indulgenza, e un po' anche per 
civetteria... 

Sibilla sorride e ci lascia al­
l'angolo di Piazza di Spagna. 

R. G. 

Alle contorsioni itteriche della propaganda democristiana, tendente a compiere ana massiccia epera 
di rntimidasiofie sai votanti in questi ultimi giorni di campagna elettorale, sì oppone la concretezza 

degli argomenti e dei programmi contennti nei manifesti e nei giornali morali delle forze popolari 

Lo stanzone che accoglie le don­
ne del mio qrwrtie.-e è piuttosto 
squallido: nulle lunghe panche 
messe in fila esse sledono con 
l'aria amara eri affaticata della 
gente che triboln molto, e quasi 
tutte si tengono acoanto 1 loro 
quieti bambini che si guardano 
Intorno con occhi attenti e un po' 
spauriti. 

Presiede un'avvocatessa. Cabrici. 
la Nicolai, candidata dalla Lista 
Cittadina: parlerà por ultima. Pri 
ma paria la responsabile dcll'UDI 
d| Ponte Milvio, Emma Guarino; 
e dice tutto quello di mi ha blso 
Sno il quartiere. Ma di quel che 
si spera di poter fare, se cossero 
questa .sciagurata amministrazione, 
è un parlaro consolante, appunto 
perchè ò speranza. Mentre- la de­
nuncili delle condizioni attuali, che 
durano da inni e non hanno fatto 
che peggiorare, la denuncia pro­
nunciata dalle voci accorale o in­
dignate delle rappresentanti di 
otmi frazione del quartiere, ha un 
che di tragico. Vivere cosi è una 
tragedia. Nell'agglomerato tirile 
Ca*ermette, in via Flaminia 81B. 
trenta famiglio sono ancora nelle 
baracche delln contraerea, con una 
•solfi fontanella e niente lnvatoio. 
Gabinetti non ce no sono, la gente 
va nei prati. In una camera che-
è anche cucina vivono otto per­
sone. Il cinquanta per cento ' dei 
bambini .sono affetti da rachitismo, 
artrite, Infezioni polmonari, e non 
vanno a scuola Perchè non pos­
sono comperare 11 grembiule. GII 
uomini, quasi tutti disoccupati. Mn 
quando ouestl Infelici vanno in 
Campidoglio a chiedere che sia lo­
ro concessa una casa, si sentono 
rispondere: Siete gente da abitare 
case, voialtri? Andate in rformf-
torìo. 

E se Invece andassero proprio 
in Campidoglio? 

• • • 

Lt'ostetrtca Luciana Pararli in­
forma l'assemblea (circa 150 don­
ne') che non essendovi a Ponte 
Milvio un pronto soccorso per le 
partorienti, bisogna ricorrere al 
Policlinico che dista dieci chilo­
metri. Alla caserma Cadorna (par­
la Anita Piantoni) le famiglie so­
no aumentate a 105, con due ga­
binetti in comune e niente acqua. 
Non hanno fontanella pubblica, né 
lavatoio. Non c'è strada di colle. 
«amento fra la caserma e la Far­
nesina, dove le donne si recano 
• far la spesa. Manca l'illumina 
rione. Una famiglia abita al 492 
una baracca pericolante, infestata 
da topi e scarafaggi: ma l'esattore 
ogni mr.fe va a riscuotere la pi­
gione. 

Ad una ad una le donne ven­
gono e parlano, fino a quando la 
presidente Nicolai trarrà le con­
clusioni. Ricordatevi — dire alle 
donne — il voto femminile è l'ele­
mento decisivo nella competizione 
elettorale. 

Mi sembra che non ci sia d ì 
temere. Le donne di Ponte Milvio 
hanno l'aria di sapere ppr chi de­
vono votare. 

— Questo Comune! — esclama­
no — d ha sempre risposto che 
l soldi per costruire le case non 
ce 11 ha. Mo' ci mandiamo qual­
cuno che i soldi li saprà trovare,.. 

• * • 

Non è passato molto tempo da 
quando ho fatto il mio viaggio 
» tra I poveri »: Ancona. Foggia, 
Taranto. Catania... Ovunque ho 
sentito dire le stesse cose, ho ve­
duto le stesse desolanti condizioni, 
ho respirato 11 tanfo della miseria. 

Ora penso ehe quest'aria d: fo­
gna che penetra nella mia stanza 
soffia su una troppo larga parte 
del mio Paese. Non basta chiude­
re le finestre. Bisogna scendere, 
mescolarsi alla realtà di una mo­
struosa ingiustizia e ascoltare, a-
scoltare- Forse dispiacerà a quel 
critici illuminati che fanno tanto 
gli schizzinosi per il neorealismo, 
ma tutto il racconto della citta­
dinanza romana di via Morlupo, 
scritto nell'ordine del giorno, io 
l'ho eopiato: e comincia proprio 
ron quella frase: La gente va nei 
prati.» 

FAUSTA TERPfl CIALEXTE f. e. 
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UNA MOSTRA 
FOTOGRAFICA 

Una interessante rassegna della 
vita neU'URSB e nelle Democrazie 

popolari 

Con una breve conferenza t e ­
nuta dal sen. Ottavio Pastore d i ­
nanzi a un pubblico di personali­
tà dell'arte, della cultura e della 
politica, e alle rappresentanze di- ' 
plomatlche dell'URSS e del paesi 
di democrazia popolare, 6Ì è Inau­
gurata ieri sera alla Galleria di 
Roma una interessante Mostra 
fotografica. Illustrare le attività, 
la vita, le grandi realizzazioni 
dell'Unione Sovietica e dello Re­
pubbliche popolari è l'intento del­
la Mostra. 

Lo fotografie dell'Unione So ­
vietica sono a colori, colori tenui 
che rendono più vivo il bruno 
volto di una madre azerbagiana 
china sul suo bimbo, che danno 
una più immediata immagine dei 
vustl campi di grano, della bel­
lissima natura di questo paese. 
Una grande, generosa ricchezza: 
ecco l'impressione che da queste 
Immagini si ha dell'URSS* ric­
chezza nel marmi splendenti del­
la Metropolitana di Mosca, nei 
raccolti di cotone, nel bestiame, 
nel campi di grano che nascon­
dono l'orizzonte, nelle case appe­
na costruite, nelle ampie strade, 
nelle sale del clubs. 

La documenta/ione sull'Unghe­
ria, anch'essa vasta e ricca dt 
bellissime fotografie in bianco e 
nero (gli ungheresi sono maestri, 
in questo campo), è all'insegna 
di due cifre: il 5 del piano quin­
quennale, che domina sui pannel­
li, e il 3 del piano triennale. Vi 
troviamo fotografie della ricostru­
zione, in particolare della rico­
struzione del celebre ponte di fer­
ro stU Danubio, a Budapest, del ­
la ferrovia dei ragazzi, orgoglio 
dei 700.000 pionieri ungheresi, 
dello sviluppo dell'industria, de l ­
le scuole, delle bolle piscine or­
goglio, queste, dei giovani unghe­
resi. In Cecoslovacchia 29.555 
donne fanno parte dell'organiz­
zazione dell'amministrazione sta­
tale: un pannello illustra corno 
« le donne conquistano la loro v i ­
ta nel socialismo », cosi come ì 
bambini vi conquistano il loro a v ­
venire e i lavoratori la sicurezza 
del lavoro e la cultura: una delle 
foto della Romania mostra, acco­
stati su un libro, il volto tenero 
di un bimbo e quello di u n ope­
raio. La ricostruzione, il fervore 
di attività, lo slancio nel lavoro 
e nella vite sono anche le carat­
teristiche della documentazione 
fotografica sull'Albania, la Bu l ­
garia, la Polonia. 

E' questa una Mostra assai i n ­
teressante, quindi, ed anche o p ­
portuna; perchè è significativo ed 
interessante, oggi di fronte alle 
infinite deficienze, alla miseria, 
alla mancanza di abitazioni, di 
scuole, di case che regnano a 
Roma, nel Mezzogiorno e hi tutta 
Italia, e alla trascuratezza del go­
verno e delle amministrazioni c o ­
munali governative di fronte a 
questi problemi, vedere a quale 
grado di benessere, di felicità e 
di ricchezza i governi popolari 
abbiano condotto questi paesi. 

La mostra è aperta al pubbli­
co tutti i giorni alla Galleria di 
Roma, in via Sardegna. 

r t, 
LE P R I M I A ROMA 

Ultimatum alla terra 
Tra l tllm ai carattav» e interpla­

netario » che stan venendo fuori da 
qualch» tempo questo sembra essere-
li più sopportabUe. VI st racconta, di 
conte un Oisco volante (una nave In­
terplanetaria) scende, sul territorio 
degli stati DntU. e come ne venga 
fuori un essere 11 quale deve portare) 
un messaggio al mondo. E' chiaris­
simo che li messaggio è di Impor­
tanza vitale: si tratta Intatti di tm 
ultimatum. Oli altri pianeti *fnp« 
saputo che nana terra si producono 
sempre più gravi armi di distruzione 
ed hanno mandato questo messag­
gero con un Invito alla pece, alla 
fraternità. Purtroppo, parò, quei tele 
non riesce a parlare perchè gli ame­
ricani fanno di tatto per ucciderlo 
pruna che parli, DI qui usa sequela 
di avventurose faccende, fische il 
marziano, trrttatlSBlzoo, «ntr^Tla tut­
ti, riprende laarooate e se ne va 
assieme ad un misterioso ed invin­
otene uomo meccanico, n film ó 
diretto da Robert TOse con una eerta 
dignità, ed è indubbiamente pervaso 
da un angoscioso presentimento del 
futuro. E* perete che riesce a farsi 
perdonare la programmatica assur­
dità della storie ultraterrena. 

U N GRIDO D'ALLARME IN DIFESA DELLA NOSTRA CINEMATOGRAFIA 

I migliori film italiani al macero? 
Il preoccupante caso di "Roma città aperta,, • Succoso di una rasoogoa - Lo parole di Moiaco o la reale minaccia sa Cinecittà 

Eravamo commossi. Tutto il pub­
blico era commosso a rivedere quel 
grande, quello stupendo film che è 
Roma città aperta. In altra sede 
i: potrà discutere e .studiare, ana­
lizzare quest'opera per quello che 
è di istintivo, di ragionato, di pro­
grammatico, per i suoi valori for­
mali e le sue • scoperte ». in altra 
sede ci si potrà rammaricare di 
quel che Rossellini si è dimostrato 
dopo Paisà, in altra sede ancora si 
potrà sperare, sperare ardentemen­
te che egli, con li progetto ài lialia 
mia, ritorni alla realtà da cui è ve­
nuto. Ma l'altra sera eravamo com­
mossi. Roma città aperta è una par­
te di noi, una pagina della nostra 
storia di popolo e della nostra vi­
cenda personale. E e! risuonavano 
nelle orecchie le parole del prete 
del film: « Chi combatte per la giu­
stizia e la libertà cammina sulle vie 
del - Signore >.. Oppure quelle del 
comunista Francesco; «Sera una 
strada lunga. Ma un mondo mi­
gliore verrà..Porse lo vedranno i 
nostri figli, ma verrà». E infine 
pensavamo, rabbrividendo di fron­
te al ricordo delle brutalità nazi­
ste, del tradimento fascista, delle 
miserie e della tragedia della guer­
ra, pensavamo che troppi sembrano 
aver dimenticato. £ troppi sono 

quel!, che cercano di far dimen­
ticare. 

Il grandissimo successo ài questa 
rassegna cinematografica, che si 
Intitolava al Volto di Roma, tenu­
tesi al Rialto e da questo film 
chiusa prù che degnamente, e stato 
infatti, per molti versi, un suc­
cesso contrastato. Gli organizzatori 
della rassegna potrebbero racconta­
re delle incomprensioni, delle osti­
lità, delle barriere invisibili che 
hanno incontrato sul loro cammino. 
Rvma città apena doveva essere il 
primo film della rassegna, ed è sta­
to l'ultimo. E sappiamo che rischia­
va di non apparire sullo .schermo 
del Rialto, se non fosse stato per il 
personale, energico interessamento 
di Roberto Rossellini. Le case di di­
stribuzione dei più bei film italiani 
del dopoguerra sembrano aver di­
menticato completamente che quei 
film hanno contribuito — se non 
altro — alla loro solidità finan­
ziaria. A sentir loro questi film 
non servono più: la massima parte 
delle copie sono andate al macero. 
Rimangono soltanto dei cimeli. E 
qui vogliamo lanciare un grido di 
allarme: ma davvero stiamo ri­
schiando di perdere, di perdere 
materialmente, questi capolavori? 
Davvero queste copie mutile, sbia­
dite, dalla colonna sonora rovinata. 

sono tutto ciò che resta? Non est. 
stono questi film, alla Cineteca ita­
liana? Non ne sono stati fatti dei 
controtipi? Non possiamo dirlo. 
Preferiamo, preferiamo sincera­
mente, che ci si dica ehe l e copie 
di questi film esistono integre, in 
qualche posto, e che magari non 
sono state date agli organizzatori 
della rassegna per una ragione 
qualsiasi, perchè essi erano anti­
patici, per esempio, o per ragioni 
di « sicurezza politica •. Certo, ri-
nidiic aSSdì uàCuià l a radume per 
cui non si son potuti proiettare, al 
cinema Rialto, film come Ladri di 
biciclette o Roma ore 11. Perche? 
Ci si dice che Roma ore 11 non e 
stato concesso dalla casa distribu­
trice perche.doveva essere distri­
buito in un circuito normale. E 
contemporaneamente ci giungeva 
la voce del sospetto ehe fi circuito 
normale non avrebbe veduto i l 
film di De Santis almeno fino a 
dopo le elezioni. 

E, del resto, non è torse questo il 
caso di Furore, O. film di John Ford 
sulla miseria dei lavoratori ameri­
cani, che circa due mesi fa era 
stato annunziato come imminente? 
Po: i manifesti di Furore sono stati 
coperti dai manifesti elettorali, e 
di Furore non si parla più. O per 
Io meno non se ne parlerà fino • ! 

25 maggio. Ed è veramente aiaco-
lare il fatto che queste povero film 
doveva apparire qualche anao fa, 
e gli capitò lo stesso incidente, per­
chè anche allora era incipiente usa 
primavera elettorale. E nelle inci­
pienti primavere elettorali ecco 
nascere le lettere di Andreottì con­
tro il cinema italiano, ecco gli ar­
ticoli irosi dei giornalisti fascisti 
e d. e. contro il buon cinema, ecco 
gli ostacoli di cui s'è detto. 

E* perciò che appare per lo meno 
strano e contraddittorio i atteggia­
mento assunto dal Presidente della 
Associazione dei pi adiutori, il qua­
le si è presentato candidato al 
Comune di Roma nella lista dei 
democristiani, ed ha iniziato la sto* 
c a m p a l a elettorale al grido: • n 
cinema è l'industria numero 1 del­
la capitale». Posizione certamente 
contraddittoria e risibile, quando 
si ponga mente per un attimo a 
tutto ciò ehe per il cinema ha fatto 
l'attuale malgoverno democristiano, 
a tutto ciò che è stato fatto per­
chè il cinema venisse strangolato 

A Roma, indubbiamente, i l ci­
nema è una industria rmportante. 
Non è stato certamente u signor 
Eitel Monaco a scoprirlo. Ma come 
si spiega che proprio a Roma, dun­
que, il cinema come industria sof­
fra di quella contagiosa malattia 

che si chiama diasccupazioaaf? Ce» 
me si spiega che i democristtani 
dirigenti di Cinecittà abbiano trop­
po recentemente proceduto a l l i ­
cenziamento di quattrocento lavo­
ratori? Questi sono 1 tatti, e quelle 
le parole, per usare i due termini 
che .hanno contrassegnato tutta 
questa campagna elettorale. E noi 
crediamo, crediamo sinceramente 
che un produttore non abbia alcun 
bisogno di andare al <Vm«igtiff Co­
munale di Roma per risolfere la 
"J*i dei cinema neua capitale, mcn. 
e * * « u n bisogno ehe un altro rap­
presentante di industria monopo-
ustica si aggiunga -alla schiera del 
rappresentanti della finanza vati-

na che hanno occupalo finora gli 
scranni capitolini. Vogliamo ehe la 
nostra industria cinematografica, i 
nostri impianti, i nostri stabili-
nienti, facciano la fine degli im­
pianti dell'acqua, della race, del 
gas, dei servizi pobbfiei? Se e'è 
qualcuno che in Campidoglio deve 
essere rappresentato, questo sjaal-
etmo è la schiera dei lavoratori del 
cinema della capitale, che lavora­
no qualche mese l'anno. Il d s e -
ma ha la sua parola da dire in 
questa campagna elettorale, e la 
tua parola è quella di tutti I ro­
mani: «I l Campidoglio al popolo*. 
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